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            I mari volanti

          

        

      

    

    
      Tenne l’uomo snello il fioretto puntato in avanti, la lama d’argento destinata a colpire dritta al cuore di Wax. Con i capelli legati all’indietro e il viso sottile quanto la sua spada, il combattente di Kance parve in tutto e per tutto il Maestro dei Venti che la sua isola proclamava che fosse.

      Wax molleggiò i piedi, facendoli rotolare sul ponte luccicante d’argento e legno della nave. La nave di Kance fendé le onde, tutti i suoi spigoli accecanti alla luce del sole, mentre la ruvida e scanzonata regolarità d’un viaggio per mare veniva sviata da un’ingegnosa costruzione.

      Wax non possedeva quella bellezza: la sua trama non faceva granché per tenerlo al caldo nella lama di brezza marina, i pantaloni larghi schioccavano, le scarpe da arrampicata mordevano la superficie nell’unico accessorio davvero efficace che avesse.

      Ah, e la sua lama Foti. La spada azzurra raccoglieva il riflesso dell’oceano, portando il mare nel suo acciaio ondulato. Più spessa del fioretto dell’uomo di Kance, la lama Foti avrebbe dovuto sfruttare la propria forza per compensare la minore lunghezza.

      Scommesse in tal senso danzarono sul ponte attorno a loro, i marinai che non stavano attivamente governando la nave si prendevano la pausa di mezzogiorno per vedere quanto male il loro amico potesse ridurre Wax, su e giù per l’imbarcazione.

      Una voce a favore di Wax venne dalla sua destra, dove suo fratello maggiore, Quik, tenendosi a uno dei tanti anelli di corda contro la battagliola della nave di Kance, urlò un saggio consiglio: non stare fermo.

      Accanto a lui, con il bastone di bambù che le spuntava sulla schiena come un albero sorto dalle spalle, stava sua sorella. Bliss aveva un’aria nervosa, come quasi per tutto il viaggio, e Wax cercò di offrirle un sorriso sicuro.

      Dopotutto, l’uomo non l’avrebbe ucciso.

      «È pronto?» chiese il Maestro dei Venti, la voce stridula che si mescolava allo scoppiettare degli spruzzi mentre la nave danzava su un’altra onda.

      «Sempre.» Wax cambiò posizione, portò avanti il piede destro e impugnò la lama a due mani.

      L’ultima volta aveva perso l’arma, facendola ruzzolare per il ponte fino a lasciare un solco sul lato di legno lucidato. Da allora lo avevano messo a lavare i piatti ogni sera, e Wax non voleva scoprire quale ulteriore punizione i Kance potessero escogitare se la sua goffaggine di Vis avesse causato altri danni.

      D’altra parte, che cosa si aspettavano? Wax non era nato sul mare. Era un uomo della giungla, fatto per le liane, per dondolarsi tra le cime degli alberi e guizzare nei boschetti frondosi.

      Il Maestro dei Venti non se ne curò e venne avanti con tre passi rapidi, riducendo la distanza tra loro a un soffio. Come l’angolo dell’uomo lasciava intuire, il fioretto arrivò per un affondo da far fermare il cuore, che Wax deviò con la propria spada.

      Una parata troppo pesante. Mentre aveva spostato la spessa lama attraverso il petto per scacciare il fioretto, al suo avversario bastò un colpo di polso per rimettere la punta in bersaglio.

      Per una volta, la nave di Kance offrì a Wax una via d’uscita: sul rovescio dell’ultimo taglio dato all’onda, l’imbarcazione sprofondò in avanti nella valle tra i mostri rotolanti. Wax sfruttò lo slancio, tagliando a sinistra e in avanti con la spalla. Il fioretto troncò un filo allentato con il suo affondo, ma mancò il corpo di Wax, dando a Wax una solida carica dritto al petto dell’avversario.

      Quella rapidità dei Kance non aiutò qui: l’impatto rallentò a malapena Wax e gettò il Maestro dei Venti in una scomposta ritirata all’indietro, che avrebbe dovuto chiudere il duello se non fosse che l’avversario piantò forte la gamba destra, poi si inclinò avanti e posò entrambe le mani, con il fioretto schiaffato nella sinistra, sul ponte.

      «Non lasciargli riprendere fiato!» La voce di Quik sovrastò scherni e applausi, con raccoglitori e scommettitori che fiutavano un’occasione imminente.

      Wax proseguì nella carica di spalla, seguendo il consiglio del fratello e avventandosi sul Maestro dei Venti. Portò in alto la lama Foti per una spaccata a due mani, una fine fatale. Sicuramente l’uomo avrebbe ceduto, alzato le braccia e rinunciato.

      Invece il Maestro dei Venti fece scivolare la sinistra in basso, proprio all’estremità dell’elsa del fioretto, e con un colpo di polso fece schizzare la punta in su, proprio dove Wax avrebbe dovuto infilzarsi da solo.

      O lo avrebbe fatto, se il combattente non avesse tirato via la punta, spazzando la lama a sinistra e lasciando che Wax si riprendesse, fermandosi mentre la nave iniziava a scalare l’onda successiva.

      «Suo fratello le dà cattivi consigli,» disse il Maestro dei Venti, rialzandosi. Toccò la lama di Wax con il fioretto. «La posizione è tutto, che la sua spada sia agile o lenta.»

      «Sono sicuro che lo imparerò prima o poi.» Wax guardò la lama azzurra. Non aveva ancora vinto un duello con quella maledetta. «Almeno l’ho preso di spalla?»

      Il Maestro dei Venti sogghignò: «Almeno quello.»

      

      Il trio consumò l’ultima cena sul ponte della nave; i mari ormai quieti, mentre l’imbarcazione si avvicinava a Foti, permettevano loro un pasto placido sotto le eteree vele. Kance aveva una maestria con i blu, e i colori cerulei sfumavano nel bianco e nel viola a seconda di come la luce del sole colpiva le tele sottili. Più lunghe che larghe, le vele trovavano il vento come Wax avrebbe trovato una liana nel cuore della giungla: con precisa, ardita grazia.

      Ancora adesso i marinai, appostati a tre diversi timoni lungo lo scafo, si lanciavano richiami per mantenere la nave in volo sull’acqua.

      Come il capitano aveva detto loro lasciando Vis: Rana poteva scorrere sui mari, ma Kance sarebbe fluttuata al di sopra.

      La casa di Wax? Kitaye preferiva che fossero le navi a raggiungerla. Marinai si trovavano sulla costa opposta—il solo pensiero li fece increspare a Wax un broncio—ma le loro imbarcazioni, snelle barche costruite con foglie cadute e coltivate, non sarebbero durate a lungo nella presa sballottante dell’oceano.

      Eppure, dopo tre giorni, a Wax già mancava la sensazione dell’humus tra le dita dei piedi, degli alberi sopra di lui e delle spezie in cottura sospese nell’aria.

      «Meglio di questo, comunque,» borbottò Wax, sorbendo un altro cucchiaio di zuppa di porri. Il liquido sottile a malapena poteva dirsi tale, sebbene il capitano di Kance avesse chiarito che Wax poteva barattare per qualcosa di più saporito.

      Come se Wax avesse qualcosa con cui barattare.

      «Stai borbottando di nuovo tra te e te?» chiese Quik.

      «Forse.» Wax rifiutò di ammettere cosa stesse davvero facendo: parlare con Pan, immaginarsi l’amico lì con loro, pronto a unirsi a Wax nel criticare le nefandezze culinarie inflitte ai loro corpi. «Ti piace?»

      «Lo accetto.» Quik alzò le spalle. «Quando siamo fuori in lunghe cacce, viviamo di ciò che riusciamo a racimolare. Non è molto diverso.»

      «Pensavo che i Renewals ottenessero qualcosa di meglio.»

      «Parlane con Noctia», segnò Bliss. Sua sorella finì la zuppa, continuava a inclinare gli occhi verso la prua, come se potesse avvistare per prima Foti. Aveva un colorito meno verdognolo ora che la nave era entrata in mari piatti. «Magari ti daranno un salmone se glielo chiedi per bene.»

      «Probabilmente solo se prima do loro questo.» Wax si portò una mano al petto, dove indugiava il calore onnipresente. Lì, incastonato in una collana color rame, stava un frammento di Vis. Uno smeraldo brillante non più grande del pollice di Wax, lo skar solleticava i nervi ogni volta che lui lo toccava, come sfiorare una foglia analgesica. La sua voce fievole ora sussurrava sciocchezze nella testa, nei momenti di quiete, un insetto che non poteva zittire ma che aveva imparato a ignorare. «Quanti crede che ne otterrò?»

      «Ogni singolo,» segnò Bliss. «Non ti ho seguito per vederti fallire.»

      «Siamo in due,» aggiunse Quik. «Finisci la zuppa, Wax. La prossima tappa comincia domani.»
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      La grotta inghiottì i loro passi. Svarde e Kivi, la lucertola di roccia ferrite, camminarono in testa alla piccola colonna. La torcia di Svarde crepitò nella destra, la fiamma guizzante che scovava e distruggeva ombre nel cunicolo frastagliato. Le informazioni di Maena dicevano che quella grotta avrebbe continuato a scendere sempre più, fino a un punto da cui ogni esploratore non era riuscito a tornare.

      Laggiù, da qualche parte, stava la fonte del demone.

      La grotta non era roccia morta. Muschi e funghi spuntavano da fessure. L’acqua gocciolava e qua e là si univa a loro, scorrendo nella terra. Per la prima ora, inoltre, i marinai Rana spezzarono il cammino con dei canti.

      Questo finì quando raggiunsero l’Aegis.

      Come una ragnatela intessuta di luce d’argento, l’Aegis correva sotto le sette isole, proteggendole. Un dono degli dèi nei loro ultimi istanti, o così dichiaravano il Circle e i Najahn. Svarde non l’aveva mai vista prima, e le linee che fendevano l’aria dinanzi al suo volto, catturando la luce della torcia senza piegarsi alla sua fiamma, imposero una sosta alla marcia.

      Maena, la capitana dei Rana, adorna ora della sua completa pelle blu profondo e della corazza di smeraldo, con pantaloni abbinati blu e verdi, raggiunse Svarde in testa mentre i marinai brontolavano dietro.

      «Dunque è questo», disse Maena, allungando la mano e toccando i filamenti. Distanziate quanto una mano, le linee attraversavano la roccia, e Svarde suppose che, se le avesse seguite fino in fondo, lo avrebbero ricondotto a Catya, là, in quella prigione.

      «Oltre questo non avremo protezione», disse Svarde, la destra che risalì alla scure sulla schiena. «I demoni non saranno scoraggiati.»

      «È spaventato, Guardiano?»

      «Non sono più un Guardiano.» Svarde non guardò Maena, tenne gli occhi fissi sull’oscurità davanti. «Mi chiamo Svarde. Mi chiami così, oppure niente.»

      «La marcia La rende suscettibile?»

      «La tengo sul semplice. Lo faccia anche Lei.»

      Maena scosse il capo all’indietro verso la colonna, gli occhi che sbirciavano oltre le torce per guardare i loro capi.

      «Capiscono tutti che è probabile che moriremo quaggiù, Svarde. Hanno tutti i loro motivi per essere venuti, motivi nati dalle vite che hanno condotto. Non chieda loro di gettarli via.»

      «Chiedo solo le loro spade e le balestre quando i demoni arriveranno.»

      Maena annuì. «Questo, credo, lo sapranno fare.» Fece un passo indietro rispetto a Svarde, si rivolse ai suoi marinai. «Dopo questo, basta canti. Ci muoviamo in silenzio. State all’erta, tenete i piedi saldi. Fidatevi degli amici, dell’ingegno, delle vostre capacità, e non falliremo.»

      Kivi sbuffò. Svarde convenne. I grandi discorsi impallidirono sempre dinanzi alle realtà dure. Quello di Maena non avrebbe avuto miglior sorte quaggiù.

      Passare oltre l’Aegis non purificò l’aria, non fece sentire Svarde né più leggero né più pesante, né più malato né più felice. Gli rizzò, però, i peli sulla nuca, e gli mise gli occhi a spazzare la grotta in una pattuglia continua.

      Per molto tempo la grotta non offrì loro nulla. Solo un’unica via con svolte serpeggianti, tratti ripidi e tratti dolci. Dopo l’Aegis, però, la conformazione cambiò.

      La terra impazzì.

      Non cinque minuti dopo i filamenti, il tunnel sfociò in una caverna sconfinata, spezzata da colonne torreggianti, rocce irregolari che si pestavano l’un l’altra in un miscuglio di viola pallido. Linee incise con mezzi innaturali graffiavano le pareti mentre Svarde e l’equipaggio dilagarono nello spazio ampio, allargandosi con le torce alzate. Denti di roccia pendevano dal soffitto, alcuni gocciolando acqua su guglie altrettanto grandi che si alzavano dal suolo, alcune alte quanto Svarde e larghe il doppio.

      «Qui un uomo potrebbe perdersi», mormorò Svarde, agitando la torcia tutt’intorno, spazzolando il terreno bagnato in cerca di una traccia.

      Una traccia di cosa, Svarde non lo sapeva. Ma avrebbe accettato la pista di un demone. I mostri dovevano pur venire da qualche parte laggiù, e un’impronta d’artiglio poteva condurli proprio dove avrebbero dovuto andare.

      Poteva condurre Svarde dove aveva voluto essere da quando Catya aveva raccolto quell’ultimo skar, da quando diventare l’Aegis era passato da sogno campato in aria a ferrea certezza.

      Da quando aveva rinunciato all’unica che aveva amato per sette isole a cui non importava un accidenti di lei.

      Maena spezzò il torpore di Svarde, ordinando una sosta, l’occasione di bere un po’ d’acqua, mangiare alcune delle carni salate che avevano portato. Svarde e Kivi raggiunsero di nuovo l’equipaggio, trovarono le loro diverse decine che si sistemavano nelle rispettive cricche, torce piantate dove possibile.

      I marinai Rana avevano ora un’aria diversa. I loro corpi abbronzati, spruzzati di mare, si incurvarono, gli occhi vagavano come bestie impaurite. Una mano libera era una mano sull’elsa della sciabola. Altri controllavano una volta, due, che le balestre fossero cariche.

      «Sono spaventati», disse Svarde a Maena, i due, come spesso, seduti in disparte dagli altri. «Non siamo nemmeno a un giorno di cammino e alcuni sembrano sul punto di spezzarsi.»

      «Pochi sono stati in una grotta, Svarde. Men che meno in una che si spinge così a lungo.» Maena corrugò la fronte davanti alla sua striscia di pesce bianco e smunto. «La realtà ci dà un sapore diverso dai sogni.»

      «Siamo ben lontani dai sogni, ormai.»

      «Si riprenderanno. Dia loro tempo.»

      Kivi sbuffò, Svarde annuì. Il tempo andava bene, ma non avevano tempo da concedere. Già, nuovi suoni risalivano attraverso le rocce, non l’acqua che gocciolava, non il vento che fischiava, ma lo sgrattare di artigli sulla pietra. Le grida lontane quando le bestie trovavano battaglia, o scopo. I ticchettii, i tocchi, i colpi di tosse mentre cose inimmaginate prendevano nota del loro prossimo pasto.

      Svarde si alzò, sguainò la scure destra e la tenne sollevata. Catturò la luce delle torce, attrasse gli sguardi di ogni marinaio Rana. Ammantato di pellicce di Whent, con sotto il suo equipaggiamento da Guardiano forgiato dai Foti, Svarde torreggiò. Il peso gli diede forza, rinvigorì il suo proposito, e lasciò che i marinai trovassero un po’ di conforto nella sua figura.

      «Fratelli, sorelle», cominciò Svarde come spesso facevano i Foti. «Là dove andiamo ora, ci attendono mostri. Demoni, persino. Creature per cui non abbiamo parole. Io vi guardo e vedo ciò che in gente inferiore potrebbe passare per paura, ma che ora deve mutarsi in coraggio. Ricordate, infatti, che viaggiate con soldati, con combattenti.» Svarde annuì alla sua scure. «Vedremo il peggio prima che questo finisca, ma quando sarà finita, saranno i demoni a conoscere la paura. Non noi.»

      Qualche sorriso rinfrancato colse la chiusa di Svarde, altri sollevarono le spade, le otri. Per un breve istante, il grande discorso ebbe presa.

      Finché un ululato, risalito dal profondo e sempre più vicino, non spazzò via tutto.
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      Tra i piedi di Ami, la Wound sprofondò, la sua oscurità calando ben al di sotto dello sguardo di chiunque. Bastoni, pietre e persino alcune torce accese, gettate laggiù, sparivano senza un suono nel nero divorante della Wound. Nulla, gettato in quella direzione, tornava mai indietro.

      Ma parecchio risaliva.

      «Sii pronta,» sussurrò Catya, l’Aegis che si ritrasse sulla sua sedia di pietra, sistemandosi sui cuscini e apparendo fragile come sempre. Le vesti sembravano volerla seppellire, grandi il doppio, eppure senza dubbio misurate a dovere non molto tempo prima. «Stanno arrivando.»

      L’avvertimento dell’Aegis fu superfluo, perché i bagliori attorno alla collana che le si spegneva sul petto bastarono come indizi di ciò che si avvicinava. I sette skars ora somigliavano a rocce opache, i loro colori appena un’ombra di ciò che erano stati.

      «Wards,» disse Ami, sguainando la spada e portando entrambe le mani a stringere la grande lama.

      Forgiata dai Foti, incisa lungo il centro con topazi arancio scintillanti, Flamebreak si era guadagnata il suo nome. La lama argenteo-nera pareva risucchiare la luce delle torce, irradiando nel suo riflesso.

      Le due Wards, guardie Najahn in immacolate corazze nero-porpora, con i chakram agganciati alle spalle e le voulge al petto, si staccarono dai loro posti di guardia all’interno della cupola.

      Stavano su roccia, per quanto pulita; e la superficie liscia e grigia permise al terzetto di allargarsi per coprire la Wound. Ami si pose davanti a Catya, mentre le due Wards presero i lati opposti, formando un triangolo attorno al baratro.

      Lo stridio si fece più vicino, graffiando mentre grandi zampe e artigli scavavano nella pietra e ne staccavano schegge dalle pareti. Polmoni ansanti brontolavano e sbuffavano a ogni slancio.

      Erano vicini.

      Ami trasse un respiro, sentì sotto le mani l’elsa fasciata di Flamebreak. L’armatura le gravava addosso, perfetta sulle spalle, sulle gambe. Un’aggiunta recente, quella: con i demoni in arrivo sempre più spesso, Ami aveva dovuto presumere che qualunque giorno potesse portare a una breccia.

      Almeno stavolta era lì, pronta a compiere il suo ruolo.

      «Sono felice di poter essere la tua Guardiana ancora una volta,» disse Ami senza voltarsi verso Catya.

      «Speriamo non l’ultima.» Le parole di Catya quasi spezzarono il cuore ad Ami, non tanto per ciò che disse, quanto per la pura fragilità con cui suonarono.

      Con un po’ di fortuna, il Rinnovamento sarebbe avvenuto abbastanza presto da concedere a Catya qualche giorno, una settimana, un mese senza il suo fardello.

      Con un po’ di fortuna.

      Il demone non diede alcun preavviso. Gli artigli graffiarono di sotto, e poi la sua sagoma balenò fuori dalla Wound, lanciandosi contro la Ward di fronte e alla destra di Ami.

      Ogni demone era un orrore unico, e quello portava i suoi artigli su otto braccia sottili, ognuna emergente da un lungo tronco lanoso. Denti digrignanti e acuti occhi zaffiro dominavano un’estremità, mentre sul retro trovava posto una coda guizzante, munita di pungiglione.

      Quei dannati mostri peggioravano di giorno in giorno.

      La Ward indietreggiò al balzo del demone, usando la sua voulge e la punta ricurva per bloccare gli artigli menanti colpi. Dove il robusto manico della lancia non poteva arrivare, l’armatura della Ward incassava le botte, con solchi che le scavavano il metallo.

      La Ward alla sinistra di Ami piantò la sua voulge nel suolo, scagliando le mani dietro la schiena per estrarre i chakram. Facendo un passo di lato, l’uomo girò su sé stesso, accumulando slancio e lanciando i dischi uno dopo l’altro. I cerchi taglienti squarciarono il demone, ciascuno recidendogli una zampa e lasciando la creatura ad ululare.

      Rizzandosi sulle due zampe posteriori, la bestia si avventò in avanti, scaricando tutto il suo peso sulla Ward che difendeva e schiacciandola a terra. La Ward chiamò aiuto, e comparve il terzo guardiano, accorrendo dall’esterno con la voulge pronta.

      Colui che aveva lanciato i chakram lanciò un’occhiataccia ad Ami, il viso a chiedere perché, con quella spada enorme, non si fosse ancora mossa.

      La risposta giunse dalla Wound, dove gli artigli continuavano a produrre i loro suoni odiosi.

      Il secondo demone balzò fuori, le zampe che si aprirono ampie mentre i denti scattavano verso Ami, come se volesse rinchiudere la Guardiana in un abbraccio atroce.

      Cattiva idea.

      Ami portò Flamebreak alla spalla, poi tracciò con la lama un fendente diagonale attraverso il corpo proprio mentre il demone chiudeva la distanza. La spada, fedele al suo nome, lasciò scintille nell’aria mentre avanzava, e quelle braci roventi bordarono il corpo del demone mentre l’acciaio affondava duro.

      La creatura stridette, la ferita aperta a metà corpo, e quei denti digrignanti si ritrassero in un urlo selvaggio. Le zampe atterrarono attorno ad Ami, la massa del demone la spinse indietro di un passo anche mentre le viscere gli colavano fuori dalla ferita.

      Ami scartò a sinistra, piantando forte il piede destro mentre lo faceva, e fece roteare Flamebreak dalle caviglie fino al petto in un colpo vorticoso. Il fendente agganciò un paio di zampe protese, rallentando appena l’inerzia della spada mentre le tranciava nette. Ancora la creatura urlò.

      E ancora, Ami si assestò. Completando la giravolta, portò Flamebreak alla spalla, la punta in avanti. Il demone si dibatteva, gli occhi di zaffiro puntati su di lei, senza mostrare nulla che assomigliasse alla sanità.

      Era ora di abbattere il mostro.

      «Per la fucina,» ringhiò Ami, scattando con entrambi i piedi in una breve corsa verso il corpo del demone.

      Zampe artigliate tentarono di percuoterla, ma gli artigli rimbalzarono sulle dure spalline. Il demone spalancò la bocca, deciso a inghiottire la testa di Ami in un sol boccone.

      Il morso non arrivò mai. Flamebreak colpì per prima, affondando e sollevando il torace del demone verso il cielo. Ami continuò a spingere la creatura che si dibatteva e moriva verso la Wound. Quando vide il nero sotto al mostro, Ami tirò indietro la lama, lasciando che Flamebreak si bruciasse una via d’uscita.

      Il demone non poté fare più che gorgogliare mentre precipitava nel buio profondo.

      Ami seguì con lo sguardo l’altro mostro, abbattuto in modo simile, sebbene con molti più tagli. Le voulge roteavano, i chakram tappezzavano il suolo, e la lenta agonia del demone si compì mentre la creatura scivolava nel suo sonno eterno.

      La Ward che aveva attirato la prima carica del demone si inginocchiò a terra, le ferite già fasciate dalle compagne guardie. Il silenzio del dopo battaglia, un quieto sacro, calò.

      «Non hai perso un colpo,» sussurrò Catya, arrivando alle spalle di Ami, appoggiandosi alla sua spalla. La magra Aegis le parve una piuma, facendo sussultare Ami. Ogni contatto confermava quanto Catya fosse ormai lontana da ciò che era stata, così lontana da…

      No. Quei sogni portavano solo incubi.

      «Finché ti proteggo,» disse Ami, rinfoderando Flamebreak, «non smetterò mai di diventare più forte.»

      Ami si voltò verso Catya, si costrinse a guardare l’amica. I ricordi cozzarono con l’istante presente, gli occhi di Catya che mostravano l’antica curiosità mentre scivolavano sulla spada rinfoderata di Ami.

      «Lo skar di Foti brucia ancora?» chiese Catya.

      «Ancora,» annuì Ami.

      «I miei muoiono così in fretta, eppure i tuoi scintillano di tanta vita.»

      «Io non sto proteggendo tutte le isole con i miei.»

      «Scambio?»

      Ami rise, scosse il capo. Si trattenne dal dire ciò che provava.

      Mai, Catya. Mai Ami avrebbe pagato quel prezzo.

      «Allora, posso chiederti una cosa?» disse Catya, fermandosi a prendere fiato tra una parola e l’altra. Le sarebbe servito un sonno, presto. Ami lanciò un’occhiata ai Wards, fece un cenno verso una chiazza coperta di paglia vicino alla sedia di pietra. Avrebbero trovato cuscini, una coperta.

      «Qualsiasi cosa,» rispose Ami.

      «Devo saperlo, qui alla fine: sono stata troppo debole?» Catya sollevò la mano, strinse la collana. «Sono stata la scelta sbagliata?»

      Come rispondi a una domanda così?

      La Catya che Ami conosceva, quella con cui era cresciuta, non l’avrebbe mai chiesto. Avrebbe dato per scontato di essere la persona perfetta per qualsiasi cosa scegliesse di fare. È così che si guadagna l’Aegis, in primo luogo: fede incrollabile nelle proprie capacità.

      Eppure Catya era lì. A malapena un decennio da quando aveva indossato la collana e si era rinsecchita. Quasi consumata. Non solo nel fisico, ma, chiaramente, nell’anima.

      Ami doveva risponderle. Donare a Catya qualcosa a cui aggrapparsi. Ami gettò una rete, guardò a sinistra e non vide altro che la cupola di tela e la pietra grigia ardesia. Guardò a destra, e trovò un’opportunità.

      «Loro combattono per te,» disse Ami, accennando con il capo ai Wards. «Io combatto per te.»

      «Perché il Cerchio lo impone.»

      «Quei fanfaroni Najahn su di me non hanno alcun ascendente.» Ami posò i guanti, con cautela, sulle spalle di Catya, la trasse a sé. Di nuovo quella leggerezza, quel peso quasi assente le mise i brividi. «Sono qui perché ti amo. Ti ho sempre amata. E sempre ti amerò.»

      Il singhiozzo di Catya si attutì contro la cotta di maglia spessa. «Non mi odi per essere così debole? Per morire così in fretta?»

      Ami si ritrasse. «Non sei morta.»

      Il singhiozzo, il bordo arrossato attorno agli occhi di Catya, si trasformarono in una risata sottile e cupa.

      «Ami, sono morta nel momento in cui ho messo questa collana.»
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      Le torri d’ossidiana di Foti emersero dalla nebbia come i denti scheggiati di un gigante. Incombenti e scure, infusero comunque in Wax una calma nuova dopo giorni di mare aperto. Un orizzonte sgombro era bello, certo, ma avere un punto di riferimento rappresentò un bel cambiamento. Lo ancorò, facendogli capire a quale velocità stavano saltando sull’acqua.

      Quell’acqua era stata patria di onde e poco altro, tranne il passaggio occasionale di un uccello o di una nuvola. Ora il mare s’infittì mentre Wax, Bliss e Quik osservavano vicino alla prua del vascello Kance.

      Se Kitaye aveva il commercio di Vis tutto per sé, Foti, e la città verso cui si dirigevano, una cittadina di fumo e acciaio chiamata Smythe, fecero sembrare il traffico dell’isola-giungla un gioco da bambini.

      Giganti galeoni foti sfiorarono il vascello Kance, torreggiando sopra con i loro corpi di legno scuro e metallo, vele massicce che oscuravano il sole mentre filavano via. Wax e Bliss si ritrassero ogni volta che uno si avvicinava, anche se i marinai Kance li assicuravano che nessuna collisione poteva avvenire, non con la loro nave così agile.

      Quik, dal canto suo, si appiccicò un sorriso finto e rimase in piedi, le braccia incrociate, sfidando quel mondo nuovo a provarci con lui.

      Abbondavano anche cutter più piccoli, che calavano le reti o si davano da fare con arpioni in cerca di prede maggiori. Navi da altre isole, come gli agili sloop grigi di Noctia e i cutter flessuosi di Rana, sfrecciavano dentro e fuori dal vasto porto di Smythe. Man mano che si avvicinavano, l’aria prese un sentore di ferro, i polmoni di Wax prudettero.

      Tosse si diffuse per la nave mentre i marinai si adattavano al nuovo corso delle cose.

      L’ormeggio non ebbe nulla di grandioso: funi apparvero tra le mani, scivolarono su pali di un molo tra tanti, le banchine che si biforcavano nell’oceano. Qualcuno calò un’ancora e il capitano, un uomo che non si era mai degnato di dire a Wax il suo nome, rivolse loro un congedo sbrigativo.

      Il trio prese le bisacce e scese, sentendo il legno duro vibrare.

      «Io, per parte mia, avrei bisogno di un po’ di terra sotto i piedi», disse Quik.

      «Gara fino in fondo?» Wax accennò verso la fine del molo, un corridoio affollato di equipaggi e carichi.

      «Affare fatto», segnò Bliss, e il primo sorriso luminoso che Wax avesse visto da giorni le balenò sul volto.

      Il mal di mare aveva trasformato Bliss in poco più che una poltiglia in ebollizione. Bello vederle tornare il divertimento.

      «Non stavolta», stroncò l’idea Quik. «Qui non è casa. Siamo visitatori, e per di più Rinnovatrici e Rinovatori. Non possiamo comportarci da idioti.»

      «Perché?» chiese Wax, iniziando comunque a camminare verso la riva.

      Non era divertente come una gara, ma terra era terra, e ne aveva fatto a meno abbastanza a lungo.

      «Perché, a meno che tu non sappia come ottenere lo skar di Foti, dovremo farci aiutare da qualcuno qui.»

      «Non c’è, tipo, una guida? Un cartello?»

      «Ne avevamo uno a Kitaye?»

      Quik piegava la voce in un certo modo quando voleva sottolineare un punto, un’inflessione distante e beffarda nelle parole. Wax non rispose subito mentre camminavano, schivando casse e portatori carichi di sacchi e bisacce. La risposta agli enigmi di Quik sarebbe sempre risultata evidente, se solo ci avesse pensato abbastanza.

      «Okay, quindi conoscevamo Vis», disse Wax, avvicinandosi alla risposta. «Perché ci vivevamo, avevamo tutti sentito le storie, visto i Riti di Rinnovo prima. Ma qui non l’abbiamo fatto, quindi avremo bisogno di qualcuno che invece li conosce.»

      «Guarda un po’, Bliss. Nostro fratello non è senza speranza dopotutto.»

      «Non so se mi spingerei così lontano.»

      Wax alzò una mano, tirò fuori la collana così che lo smeraldo dello skar si posasse sopra la sua trama verde-bruna. «Ehi, chi è quello importante qui? Siate gentili.»

      Quik sbuffò, Bliss alzò gli occhi al cielo, e Wax sentì nuovi sguardi cadere su di lui.

      Sguardi che prima erano stati sbrigativi, a confermare forse che quei tre fossero davvero di Vis, ora si fecero più duri e non guardavano più il volto di Wax, la sua trama. Lo skar attirava gli sguardi, li inchiodava a scrutarlo.

      Wax infilò di nuovo la collana sotto la trama. Gli sguardi svanirono, e Wax tornò a respirare. Non si era accorto di aver smesso, non si era reso conto di quanto fossero strane le sue nervature sotto la pressione di tutti quegli occhi erranti.

      «Buona mossa», disse Quik, a bassa voce. Wax notò che le mani del fratello erano scivolate verso i magli ai fianchi, i pesanti coprimano pronti a essere infilati in un secondo. «Non sono sicuro che dovremmo pubblicizzare chi sei.»

      «Lo sto capendo, ma perché no?»

      «Perché gli skar possono servire a più dei Riti di Rinnovo, miei nuovi amici», annunciò una voce, la cui fonte era un uomo adagiato su una cassa proprio alla fine del molo. Diversi giorni di barba indugiavano su un viso abbronzato dal sole; calzoni e stivali in pelle lucida nera e viola lasciavano il posto a una tunica color cenere. Ai fianchi, due rapiere da duello—Wax ormai sapeva riconoscere quelle armi dopo tutti quei duelli Kance—giacevano pronte. Una pipa fumante stava in una mano.

      E gli occhi più intensi che Wax avesse mai visto, quasi viola nel loro sguardo, si fissarono su di lui. L’uomo fece un cenno con la pipa verso un punto libero sulla roccia accanto a lui, dove acqua sporca lambiva la nuda riva di pietra. Niente spiagge, lì.

      Il trio si fermò, Quik fece un passo in più per mettersi appena un soffio tra Wax e quell’uomo nuovo. Se vi fosse stata una minaccia, però, nessuno del commercio nei paraggi la colse: equipaggi e carichi proseguirono nel loro inesorabile andirivieni.

      «Chi è Lei?» chiese Quik, lasciando che parlasse il cacciatore. «E perché ci stava aspettando?»

      «Il mio nome è Cassignol, e vengo qui ogni giorno a osservare viaggiatori allo sbaraglio.» L’uomo sorrise. «C’è un buon commercio nell’aiutare i perduti a trovare la strada.»

      «Come fa—» iniziò Quik, ma si zittì quando Wax gli passò davanti, andando dritto da Cassignol.

      «Non siamo perduti», disse Wax, mettendosi a tu per tu con l’uomo. Cassignol, nonostante gli abiti eleganti, non aveva molta presenza fisica. Nessuna rissa nei vicoli, per quello. «Ma ci farebbero comodo un paio di dritte, se fosse disposto a fornircele.»

      «Si può fare, si può fare», disse Cassignol, annuendo più volte. «Questo ve lo do gratis: siete a Smythe, il gioiello della costa meridionale di Foti, e la più grande città mineraria delle Le Sette Isole. Qualunque cosa vogliate che richieda calore e metallo, qui la trovate.» Cassignol scese dalla sua cassa, fece un gesto verso la città alle sue spalle. «In questa città le fortune si fanno con la vostra abilità al martello e alle tenaglie.»

      «O con la sua parlantina?» Wax arricciò un sorriso.

      Cassignol gli concesse un lieve cenno. «Come dappertutto.» L’uomo si rimise di fronte ai tre. «Ora, posso procurarvi qualunque cosa stiate cercando, ma, in cambio, dovete fare qualcosa per me.»

      «E cioè?»

      «Un gioco, amici miei. Un gioco semplice.»

      Cassignol girò sui tacchi e iniziò a risalire la via principale. Wax lanciò un’occhiata ai suoi due Guardiani, che scrollarono le spalle. Un gioco poteva non essere quello che cercavano, ma avevano poche altre opzioni. Nessun’altra pista.

      «Direi che giochiamo», disse Wax ai fratelli, e si misero a seguire l’uomo.

      Le Sette Isole avevano le loro differenze. Wax lo apprese da piccolo, come tutti, semplicemente dalle navi che attraccavano al porto di Kitaye. Pur parlando tutti la stessa lingua, lo slang variava, la fraseologia mutava, gli accenti cambiavano. Il brusìo nelle strade di Smythe suonò ruvido e diretto, colpi di martello che battevano ogni sillaba, un dialetto che aveva senso mentre i rumori delle fucine, dei moli e del lavoro duro riempivano ogni varco.

      Per la prima volta in vita sua, Wax sentì sotto i piedi mattoni modellati, ciottoli posati—Cassignol snocciolava i dettagli mentre camminavano—che si rivelarono bollenti sotto le dita dei piedi di Wax nonostante il cielo coperto. Viali si staccavano ai lati, tutti fiancheggiati da case, botteghe, persone che vivevano vite irriconoscibili.

      Niente focolari comuni, niente spezie fragranti, niente urla di gioia e danze. Non che non vedesse felicità sui volti, non che la gente di Foti non avesse un rimbalzo nel passo, ma qui veniva insieme a sudiciume e grinta, muscoli gravati e schiene cariche.

      Spade, asce, coltelli e peggio penzolavano da ogni cintura. Cuoio e acciaio rivestivano petti e gambe, mentre molti, a Vis, non indossavano quasi nulla se non gli inchiostri guadagnati.

      «Smettetela di guardare a bocca aperta», disse Cassignol mentre attraversavano una grande piazza, dominata da una statua di martello, la cui testa massiccia dorata calava su una lastra di marmo. «Tutti vedono che siete forestieri, ma non è necessario che vi odino per questo.»

      «Odiarci?» chiese Wax. Quik e Bliss parvero contenti di seguire, di lasciare che fosse Wax a condurre la conversazione. «Perché? Non abbiamo mai visto tutto questo, prima.»

      «Ti piace essere osservato, ragazzo?»

      Wax lo fulminò con lo sguardo. «Non sono un ragazzo.»

      «Qui la tua pelle è troppo pulita per essere altro. Guadagnati qualche cicatrice di brace, lavora un po’ più di cenere in quei capelli, forse allora ti vedremo come qualcosa di più.» Il sorriso di Cassignol si fece tagliente. «Fino ad allora, non sei altro che un pollo.»

      «Questo è ciò che sono per Lei?»

      Cassignol alzò le spalle, poi prese bruscamente a destra verso un edificio tozzo e lungo. Un tetto di scandole pareva essersi ricoperto da sé, negli anni, di uno strato di cenere, con scaglie che cadevano qua e là sulla pietra esterna arsa. Wax non vide fuochi, né forge nei paraggi, quindi come quell’edificio avesse guadagnato quel colore restò un mistero.

      Cassignol li guidò attraverso le porte principali, e all’interno si distese qualcosa di nuovo: la caserma dei Najahn a Vis somigliava a questo, lunghi tavoli affiancati, sedie intorno a ciascuno. Qui, però, quei tavoli erano occupati, e non da cibo. Lungo di essi si allineavano strani strumenti, con uomini e donne attorno a ognuno, che urlavano numeri, colori. Alcuni lanciavano piccoli cubi in cassette quadrate, mentre altri facevano girare ruote e gli altri avventori osservavano, sorseggiando da boccali di birra prima di imprecare o gridare di gioia.

      Lucenti fiches d’argilla passavano di mano in tavolo e ritorno mentre i cubi segnavano i numeri e le ruote cessavano di girare.

      «Benvenuti», disse Cassignol, voltandosi verso il trio e spalancando le braccia, «nell’orgoglio e gioia di Smythe, Le Braccia dell’Incudine.» Proseguendo la lenta piroetta, Cassignol indicò le macchine e le folle assiepate. «Qui potete vincervi una nuova vita, potete divertirvi come mai prima. Le possibilità sono infinite e, con quelle bisacce piene, vi invito ad approfittarne.»

      «Più che altro, saranno loro ad approfittarsi di noi», borbottò Quik, avvicinandosi a Wax. «L’uomo ti sta menando per il naso, fratello. Dovremmo andarcene.»

      Cassignol inclinò il capo, fece un broncio che persino Wax capì essere finto. «Ah, ma amici miei, mi avete promesso una partita, non è così?»

      «E Lei ci ha promesso una risposta», gli ricordò Quik.

      Con un sorriso scintillante tornato a brillare, Cassignol annuì: «Fate qualche mano e vedremo di rimettervi in cammino, magari con un carico più pesante di prima.»

      Nei primi due giorni in mare, Wax consumò ore a fissare il nulla. Pan, il suo migliore amico, quello che avrebbe dovuto essere al suo posto, continuava a sussurrargli che la sua morte era colpa di Wax. Sawi, l’amore di Wax ora separato da dovere e distanza, gli aveva prosciugato la verve, la felicità che metteva una molla in ogni suo passo.

      Per quei primi due giorni Quik e Bliss cercarono, senza riuscirci, di scalfire quel dolore. Verso la fine del secondo, un marinaio Kance, quel duellante con la rapiera, suggerì che Wax avrebbe potuto rompere l’umore abbracciando l’avventura. Trasformando la sua vita in qualcosa di nuovo.

      Così, quando Cassignol suggerì di buttarsi in un gioco, Wax scoprì che non gli importava molto quale fosse. Erano su Foti, un’isola tutta nuova, all’inizio di una missione assurda per salvare il mondo.

      La cautela di Quik sapeva di vecchie abitudini, di noia e lentezza.
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      I tunnel diedero a Svarde e Maena il tempo di approntare una difesa. I due urlarono ordini, dapprima contraddittori e poi concordi, disponendo i marinai in un cerchio serrato, usando i pilastri per creare varchi stretti. Le torce furono accatastate al centro, il bagliore vivo proiettato verso qualunque creatura in avvicinamento, nella speranza di accecarne l’assalto e rendere i tiri più facili.

      All’esterno dell’anello, i marinai più sicuri della propria sciabola e della propria armatura. All’interno, le balestre pronte. Maena, ignorando il suggerimento di Svarde, si pose al suo fianco, in primissima linea. Kivi sbuffò ai piedi di Svarde, masticando la base di un pilastro tra un’occhiata e l’altra agli scricchiolii in avvicinamento.

      Ruggiti, sibili, artigli sulla roccia. La solita sinfonia dei mostri.

      Svarde ebbe entrambe le asce pronte, i fili freschi lucenti nelle fiammate giallo-arancio. Alla sua destra, Maena impugnava la sciabola in una mano, l’altra con il polso infilato in un piccolo scudo da duellante. Aveva i capelli raccolti sotto un copricapo di Rana, un elmo liscio e scivoloso che avrebbe deviato quasi qualunque colpo sferrato contro il suo lucente grigio.

      Svarde lo sapeva fin troppo bene, per ricordi che avrebbe preferito dimenticare. Risse di una vita da tempo trascorsa.

      «Pronta?» ringhiò Svarde verso Maena.

      «Se non lo fossi stata, sarei dovuta restare sopra,» rispose Maena. «È per questo che abbiamo lavorato, Svarde.»

      «Per cosa?»

      «Per una battaglia in casa del nemico. Sono stati loro gli invasori, finora.» La voce di Maena si alzò. «Cacciamoli a pedate fino a casa loro.»

      I marinai si levarono in un coro. Le grida riecheggiarono nella caverna, una fiducia breve. Sepolta pochi istanti dopo.

      I mostri non facevano dell’astuzia il proprio mestiere. Le cose sbavanti emersero dal buio, due braccia massicce a trascinare un torso tondeggiante, mandibole da ragno a radere il suolo. Mentre Svarde inquadrava quell’ennesimo orrore, notò una scia verde che colava dietro di loro, fumo che saliva dove toccava terra.

      Non solo quei mostri erano brutti: serbavano pure sorprese.

      «Non lasciatevi toccare dal loro sangue,» urlò Svarde mentre i primi quadrelli di balestra gli fischiavano oltre le spalle.

      I dardi, più corti delle frecce che aveva visto su Vis, filarono dritti con forza maligna. Morsero duro i mostri in arrampicata, facendoli roteare, scaraventandoli a terra, o chiudendo la contesa con un colpo ben assestato al volto feroce della creatura. Dietro Svarde abbondarono gli scatti secchi mentre chi aveva tirato ricaricava; quei preziosi secondi aprirono una finestra in cui i mostri successivi, con mani e corpi fumanti e bruciati dall’acido colato dai compagni, avanzarono a ondate.

      Svarde andò loro incontro.

      Il suo primo bersaglio incrociò lo sguardo di Svarde in avvicinamento, il mostro ne proclamò la fine con un ruggito agghiacciante, sputi che schizzarono il volto di Svarde, seguiti da una zampata possente. Svarde incontrò il braccio con l’ascia sinistra, una deviazione dal basso in alto che avrebbe dovuto tranciare l’arto al polso. Invece, l’ascia penetrò solo di un soffio, il colpo schiacciante proseguì e scaraventò Svarde a terra.

      Il ginocchio destro sbatté forte sulla pietra, l’impatto alla spalla fu attutito dall’armatura di Svarde. La destra, che stringeva l’ascia, non fu altrettanto fortunata: il mostro le piantò sopra la propria mano sinistra, immobilizzandola al suolo. I denti si spalancarono, in cerca di vittoria.

      E trovarono invece una bocconata di ferrite.

      Kivi balzò su e scattò giù dalla schiena di Svarde, raggomitolandosi mentre la ferrite si conficcava nella bocca spalancata del mostro, spezzandone gli incisivi e costringendo la mascella ad aprirsi ancora, un boccone troppo grande, troppo pericoloso da ingoiare.

      Kivi si mise all’opera: artigli e sbuffi, le sue feritoie roventi costrinsero il mostro a una ritirata scomposta. Svarde si tirò in piedi, verificò che Kivi sembrasse avere il sopravvento in quel duello, e sentì un’altra salva di quadrelli sfrecciargli accanto nel buio.

      Altri mostri ulularono, altri crollarono, e l’aria si impregnò di un tanfo acre. Il sangue fumante inondò il pavimento, e Maena ordinò di arretrare, di stringersi attorno alle torce.

      Anche i mostri parvero esitare, i loro gridi di battaglia si afflosciarono in guaiti, colpi di tosse, annusate nel buio oltre.

      Svarde contò otto creature morte, un’altra metà ferita e finita con tiri di precisione.

      Inutile.

      «Risparmiate le munizioni,» disse Svarde, retrocedendo verso la linea. «Non recupereremo quadrelli da queste bestie.»

      Kivi lo raggiunse un attimo dopo, inzuppata di frattaglie sfrigolanti, quella melma per fortuna incapace di penetrare il suo guscio duro. La ferrite sbuffò a Svarde, il disdegno evidente nel suo piglio spigoloso.

      «Starò più attento,» si scusò Svarde. «Hai ragione. Non dovresti dovermi salvare ogni volta.»

      La ferrite sbuffò di nuovo, prendendo posto contro gli stinchi di Svarde. Egli approfittò della tregua per controllare l’equipaggio, trovò solo un paio di ferite lievi, sebbene tre sciabole fossero andate perdute nel sangue bollente. Un problema imprevisto: quante armi di scorta aveva portato Maena?

      Se la capitana era turbata dagli eventi, Maena non lo diede a vedere. Continuò a impartire ordini, raddrizzando il cerchio, stringendone i varchi per compensare i pilastri lasciati alle spalle. Nessun muro naturale puntellava ora il loro cerchio, soltanto densa volontà umana.

      Avrebbe dovuto bastare.

      Il cerchio più stretto suggerì una nuova strategia, e i mostri dimostrarono di avere un po’ di cervello in quei teschi carnosi: fecero un baccano dell’altro mondo mentre si sparpagliavano nella caverna, quelle braccia artigliate a graffiare in alto verso il soffitto e dietro di loro sulle pareti. Ombre si muovevano al margine della luce delle torce, i loro scatti nervosi e rabbiosi uno spettacolo innaturale.

      Più di un marinaio mormorò preghiere a Rana, più di uno sussurrò dubbi sulla scelta di imbarcarsi in un’impresa tanto sciocca.

      Svarde avrebbe dovuto mostrare loro che non erano condannati.

      «Li spezziamo,» annunciò Svarde. «Colpiamo prima che siano pronti. Mirate alla testa, occhio alle braccia. Non dubitate di voi stessi né dei compagni. Siamo uniti.» Batté le asce l’una contro l’altra, poi gridò un urlo di guerra Foti.

      Solidi come l’acciaio. Caldissimi come una forgia.

      Se Maena ebbe dubbi sulla sua strategia, non li oppose, e i marinai di Rana si aprirono come un fuoco che deflagra. Sciabole e pugnali sguainati, i marinai si gettarono rapidi sui mostri. Le creature più grandi si rivelarono meno agili, le loro doppie braccia ampie e micidiali, ma non abbastanza pronte ad adattarsi a fendenti di taglio, a colpi di punta sferrati da angoli invisibili e imprevisti.

      Svarde, con Kivi ai talloni, si lanciò dritto nel buio, lasciando che il bordo della luce delle torce gli stagliasse il bersaglio, un mostro a metà scalata su un pilastro di pietra, in ombra.

      Fece un passo, piantò il destro, saltò in alto, menò l’ascia, e afferrò l’estremità fumante della creatura. Come al polso, proprio come Svarde aveva sperato, l’ascia morse e restò piantata, lasciando che il balzo di Svarde lo portasse oltre e trascinasse il mostro giù con sé. La grossa creatura atterrò di fianco, appena in tempo perché Kivi le si scagliasse contro nelle fauci che schioccavano.

      Questa volta, Svarde atterrò in capriola, si rialzò, si voltò e scattò a finire la bestia esposta alle spalle. Un doppio colpo di asce, unito alla maciullatura di Kivi, mise giù il mostro. Spruzzi fumarono sulle pellicce e sul cuoio di Svarde, ma ciò non impedì al Guardiano di scegliere la preda successiva e proseguire, la voce che si alzava in un canto di guerra Foti.

      Questa prima vittoria sarebbe spettata agli umani.

      La maggior parte delle battaglie parve più lunga di quanto fosse, pochi secondi a troncare vite durate anni. Le asce di Svarde, i denti e gli artigli di Kivi trovarono carne di mostro in abbondanza, ma molte creature avevano già ferite addosso, fuggivano più che combattere davanti ai pugnali cattivi dei Rana e alle spade che segavano. I ringhi e gli ululati scemarono man mano che le ultime venivano braccate e messe a riposo definitivo.

      E tuttavia, due Rana giacevano morti, uno per zanne che schioccavano, un altro per una sfortunata spruzzata di sangue fetido.

      Nel fiato grosso del dopobattaglia, i due corpi e parecchi altri feriti furono adagiati vicino alle torce. I Rana rimasti senza più che graffi fissarono gli amici mentre Maena guidava una benedizione da gente di mare.

      Svarde si isolò, guardò i corpi e non li vide.

      Quante volte ancora i cadaveri avrebbero costellato il suo cammino?

      Kivi dovette avvertire la cupezza verso cui volgevano i pensieri di Svarde dopo la vittoria, perché la ferrite tirò gli schinieri di cuoio di Svarde. Un’occhiata in basso trovò lo sguardo di Kivi a indirizzarlo altrove. Lontano dal funerale dei Rana, dai piani di riportare i corpi in superficie per un adeguato commiato al mare.

      «Che cosa hai trovato, amica mia?» chiese Svarde, seguendo Kivi più a fondo nella caverna, nella direzione da cui erano venuti i mostri.

      Lì giaceva il corpo di una creatura, una tra molte. Un quadrello, o ciò che restava dell’asta rinsecchita e fusa, spuntava dal cranio, a dire di una fine precoce. Ciò che aveva attirato l’attenzione di Kivi, però, arrivò subito: il sangue che Svarde aveva visto prima dello scontro, la risposta chiarita. Una ferita profonda lungo il dorso del mostro, un taglio troppo dritto e pulito per venire da un artiglio o da una roccia appuntita.

      Svarde si inginocchiò, attento a non posare il ginocchio sul sangue fumante, e studiò la linea. La pelle del mostro, di un giallo malato, pareva lacerata netta, ma anche annerita ai bordi e all’interno. Qualche veleno, dunque. Ulteriore indizio contro un incidente.

      

      «Te ne vai già per conto tuo?» chiese Maena, la capitana di Rana che gli sopraggiungeva alle spalle.

      Svarde indicò la ferita, la descrisse, e non trovò che freddo negli occhi di Maena.

      «Non lo trovi curioso?» chiese Svarde.

      «Quello che trovo curioso è come un membro della nostra compagnia possa allontanarsi mentre rendiamo omaggio ai nostri morti.» Veloce come un lampo, Maena ebbe fuori il pugnale ricurvo e scintillante e glielo tenne alla gola. «Siamo in questo insieme, Svarde. Tu e tutti noi. Quando uno muore, lo salutiamo come uno solo. Oppure puoi andartene adesso, e tentare la sorte in questo cupo dungeon da solo.»

      Svarde non trovò scherzo, né spiragli in cui svicolare, nella sua espressione. Trovò solo una risposta da dare.

      «Ho passato molto tempo a evitare la gente, perché ne ho vista abbastanza morire.» Svarde si alzò, tese la mano e prese con delicatezza la mano di Maena e l’elsa del pugnale. «Credevo di poter evitare di risvegliare quei ricordi. Forse mi sbagliavo.»

      «Ti sbagliavi.»

      Svarde chinò il capo, si scusò, e il pugnale tornò a casa rapido quanto era apparso. Alle loro spalle, i marinai si divisero in due squadre, pochi per accompagnare feriti e morti in superficie.

      Quindici rimasero a proseguire il viaggio, riforniti con quanto poterono recuperare dagli amici in partenza.

      Quanto al lungo taglio, quando Svarde lo mostrò a Maena, la capitana di Rana non ebbe risposte. Solo altre domande.

      «Il Buio di Sotto non ci concederà molto altro, temo,» disse Maena, la truppa radunata, le torce di nuovo a rischiarare la via. «Almeno, non finché non raggiungeremo il suo nocciolo marcio.»

      «E lo faremo a pezzi,» aggiunse Svarde.

      A quello, almeno, un brontolio d’assenso percorse le loro file.

      Con una torcia in una mano e un’ascia nell’altra, Svarde riprese il suo posto in testa, marciando fuori dal lato opposto della caverna e giù, sempre più giù, nel buio.
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            In parole, idee

          

        

      

    

    
      Ogni Isola raccontò la propria storia a modo suo. A Foti, i grandi eventi ebbero i loro dettagli incisi nella pietra, le tavolette impilate ed esposte nella sala immensa della Grande Fucina all’estremo nord dell’isola, il cuore caldo e pulsante di Foti.

      Ami, però, non cercò le storie di Foti. Noctia, per fortuna, ebbe un modo più semplice di registrare i momenti. L’isola parve intendere le sue risorse minime come un segno di investire in cose più evolute, e le stesse guglie che fungevano da dimora per i Najahn e il Circolo ospitarono anche la più importante università delle Sette Isole.

      Lasciata Flamebreak e la sua armatura, quest’ultima a subire qualche ritocco a cura dei fabbri, inferiori, di Noctia, Ami sentì il freddo attraverso le vesti viola e nere dei Najahn mentre si inoltrò nell’incrocio affollato. Oltre i primi cancelli, dove le guardie le rivolsero cenni solenni, Noctia scambiò l’aria di porto brulicante e di civiltà in pieno fermento con qualcosa di più quieto, eppure più eccitante.

      Qui le merci giunsero per via di conversazione, e fluivano avanti e indietro nell’aria mentre uomini e donne lanciavano trattati, idee e dati gli uni agli altri. Panchine e tavoli sparsi nella piazza lastricata si trovarono occupati nonostante il freddo, tazze di caffè fumanti—i chicchi importati da Vis e Kance arrivavano ogni giorno—che mascheravano i miasmi più sgradevoli del porto, più in basso sul fianco del cratere.

      Anche le botteghe qui assunsero un’aria diversa, esponendo merci per carta, inchiostro e pennini, libri e strumenti destinati a un campo di battaglia in cui Ami ebbe poca esperienza. Tuttavia entrò lo stesso nella prima, gettando un’occhiata agli scaffali.

      Lettere le tornarono incontro, titoli lunghi su volumi rilegati in pelle che declamavano questo e quello. Ami trovò il labbro inferiore un buon bersaglio da mordicchiare, il nervosismo che le sfiorava il cuore. La lettura, come abilità, non era esattamente apprezzata a Foti, non era richiesta per condurre un Rinnovo attorno alle isole e guadagnarsi l’Egide.

      «Posso aiutarLa a trovare qualcosa?»

      Ami sobbalzò quasi a quella vocetta da topo, l’unico commesso della bottega apparso alle sue spalle con più furtività d’un assassino di Kance. Invece di sferrare un rovescio e scartare di lato per guadagnarsi tempo, Ami si forzò a sorridere. Il commesso aveva tutta l’aria dello studioso, le sue vesti recavano le nappe dorate riservate ai laureati di Noctia. Un monocolo gli pendeva dal collo, pronto ad assistere in qualsiasi esame ravvicinato.

      «Storia,» disse Ami.

      «Ah, bene.» Lo studioso annuì verso lo scaffale che Ami stava ispezionando. «Ha trovato il posto giusto. Eventi particolari che desidera studiare?»

      «I Rinnovi.»

      «Si unisce al divertimento, eh?»

      «Il divertimento?»

      Lo studioso ridacchiò, fece un gesto vago verso la piazza. «Ogni volta che se ne annuncia un altro, facciamo mettere i nostri scribi a copiare nuove edizioni di tutti.» Lo studioso si mosse accanto a lei, allungò la mano e trasse fuori un volumetto sottile, un nome in lettere d’oro, Demion, sul dorso. «Ma percepisco che Lei non è la studentessa media in cerca di risposte per il prossimo compito.»

      Tese il libro verso di lei. Ami lo guardò, tenne le mani lungo i fianchi.

      «Chi è?» chiese Ami.

      «Quella che conta più di tutte le altre,» disse lo studioso, la voce che assumeva una certa riverenza. Passò le dita sulla copertina, spoglia salvo il nome, ancora in oro sulla pelle nera. «Se vuole capire cos’è questo, allora deve partire dall’inizio.»

      Ami aggrottò la fronte, prese il volume, poi tornò a guardare lo scaffale. «Speravo aveste qualcosa di più recente.»

      «Gli ultimi Rinnovi hanno le loro edizioni vicino all’ingresso. Sarebbe passata⁠—»

      «Voglio le storie vere, non ciò che il Circolo ha deciso di pubblicare.» Ami sfogliò il volume di Demion, aspettandosi, e infatti trovando, il marchio del Circolo, la loro approvazione timbrata e firmata all’interno. «Lo sanno tutti che controllano il messaggio.»

      «Se questo è ciò che crede, allora perché cerca risposte in una libreria dei Najahn, mia cara?»

      «Perché non so dove altro guardare.»

      Lo studioso annuì. «I libri non sono un’impresa semplice. Richiedono tempo per essere scritti, risorse per essere compiuti. Noctia e il Circolo controllano ciò che facciamo perché siamo gli unici ad averne i mezzi.» Lo studioso si voltò, ma mentre camminava verso il bancone anteriore, lanciò ad Ami un’occhiata che voleva dire seguimi, e così fece, infilando il volume di Demion, con il suo marchio del Circolo
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